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LIBRO UNO

Omicidio nel canale



[image: image]






	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo uno
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Elias Nicholas amava la sua vita nella sua casa della prigione di Badagry. Le sue notti erano abitualmente occupate, quando beveva la dolce Dudu Apple e la fredda birra Star. Durante le notti, si divertiva anche a dare la caccia a sexy lavoratrici di strada e ragazze d’albergo dalle gambe morbide. 

Quando tornava nella sua stanza della prigione, crollava come un elefante e dormiva fino alle prime ore del mattino. Gli altri detenuti e perfino le guardie della prigione normalmente aspettavano che si svegliasse di sua spontanea volontà. Chiunque osava svegliarlo solo quando erano passate le dieci del mattino. 

Durante il giorno, Nicholas consumava pasti di lusso e godeva di qualche piacere sadico, torturando altri prigionieri e facendo soldi facili. 

Per quasi vent’anni era stato detenuto lì e aveva visto che il carcere ospitava i prigionieri portati lì per vari reati nello stato del Lagos.

Nicholas stava torturando di nuovo questa mattina. Prima, aveva sentito un trambusto che eccitava tutta la prigione. Poi erano seguite alcune voci, in un grido agonizzante. Tutti i detenuti nella stanza erano diventati attenti come animali in procinto di fuggire da qualche predatore minaccioso. 

Ma Elias Nicholas era indifferente. Si prendeva il suo tempo per studiare le situazioni. Era sdraiato su un divano, l’unico mobile della stanza della prigione. Il suo viso era rivolto verso il pavimento. Altri detenuti erano seduti sul pavimento, con le gambe distese, intrecciate con altre gambe nella stanza affollata. 

Quella mattina, Nicholas aveva mangiato un buon pasto di avena con Mr. Biggs Cakes e manzo arrosto dopo essersi svegliato. Mangiò anche dei bastoncini di wafer prima di fare esercizio nel cortile. Infine, fece la doccia e si cambiò con un paio di pantaloni di jeans sporchi e una maglietta oversize con l’immagine di Michael Jordan disegnata sopra. 

Ma Nicholas non si era mai sentito veramente vivo finché non aveva avuto la sua vittima da torturare per quel giorno. Così, quando tornò nella stanza della prigione e sentì il trambusto, cominciò a risorgere gradualmente alla vita. 

Ma chi erano i proprietari delle voci che sentiva piangere? La polizia voleva che ora disciplinasse un sospetto che creava problemi? 

Sarebbe bello, pensò Nicholas. Molto bene. I muscoli della parte superiore del suo braccio si contorsero involontariamente. 

I piedi rimbombavano più vicini al passaggio. Nicholas sentì altre voci piangere. Riconobbe la voce di una donna che chiedeva aiuto. Sentì la voce di una guardia che faceva una domanda retorica. 

«Donna, cosa vuoi che faccia adesso?»

La voce persisteva nella sua supplica. Ma Nicholas poteva percepire la mancanza di speranza in essa. Sentiva che quel tipo di petizione gli era familiare. Ogni giorno la gente le faceva, cercando aiuto dove non ce n’era. Si sentiva sempre responsabile di dire alla gente che in prigione non esisteva essere aiutati, anche se non lo faceva mai con così tante parole. 

La voce piangente continuava a chiedere pietà. Ora Elias Nicholas capì che la proprietaria della voce non voleva che imprigionassero il suo amato. La voce stava dicendo alla guardia di ricordarsi che il nuovo detenuto era il fratello, il marito e il figlio di qualcuno. 

“Cos’è tutto questo casino?” Pensò Nicholas. Stava assillando tutta la prigione. Non c’era nessuno a condannare la sua bocca? 

Una voce rimbombò dalla stanza. «Portatelo qui!» Disse. 

La stanza si agitava. Ma il corpo di Nicholas non si mosse. La sua testa non si sollevò. Il suo viso rimase rivolto al pavimento. Anche se il suo corpo era calmo, dentro c’era violenza. 

I ragazzi avevano ordinato che l’uomo fosse portato dentro. Non era stato lui a ordinare loro di dare l’ordine a nome della stanza. Ma ora non aveva importanza. Perché aveva sete di qualcosa da colpire con i pugni o da calciare con le gambe. 

Infine, Nicholas sollevò lentamente il suo corpo e il suo viso si sollevò dal pavimento. Ma le sue gambe erano ancora distese sul divano. 

La stanza ronzò mentre il divano di ferro si adattava al pavimento con un rumore stridente. 

Nicholas girò la testa e guardò il lato della porta. Vide un giovane uomo dall’aspetto avvizzito. Vide anche due poliziotti che lo tenevano davanti a loro. Un guardiano venne davanti a loro e si piegò leggermente in avanti per togliere le manette ai polsi del nuovo prigioniero. 

Alcuni uomini e donne in abiti civili erano in piedi lungo il muro nel passaggio. Una sola lampadina era accesa nel passaggio e il riflesso della luce mostrava che alcuni dei volti dei civili che stava guardando erano bagnati dalle lacrime. 

Nicholas pensò improvvisamente che avrebbe colpito il ragazzo dritto alla tempia se lo avessero portato dentro. Ma stava pensando che il ragazzo era troppo debole. Eppure avrebbe dovuto impedire a quei civili di pensare che esistesse un aiuto in una prigione. Ma se lo avesse colpito ora, il ragazzo avrebbe potuto crollare e morire. La paura gli rese le mani di ghiaccio. 

Le sbarre tremavano di più quando il direttore le sbloccò. I due poliziotti afferrarono il ragazzo per le spalle e lo lanciarono. I prigionieri che erano seduti sul pavimento, si alzarono. Le sbarre oscillarono quando l’uomo volante le colpì durante il suo momento in aria prima di atterrare nella stanza come un piumino bagnato. 

Il ragazzo si contorceva sul pavimento per la morte. Gli altri prigionieri rimasero sopra di lui sul pavimento per un po’ prima che alcuni di loro trovassero dei posti per rimettersi seduti. 

La polizia e i guardiani aspettarono alla porta, guardando dentro la stanza scarsamente illuminata. I civili lungo il muro guardavano quello che era appena successo, a bocca aperta. Una donna sprofondò a terra e cominciò a singhiozzare con una voce forte e pietosa. 

Nicholas si stava godendo quello sguardo orribile sulle loro facce. Lo incoraggiava a considerare di fare ancora qualcosa per sorprenderli. Ma non sapeva cosa voleva fare. Tuttavia, sapeva che doveva farli spaventare in modo convulso. Li avrebbe spaventati per quello che sarebbe potuto succedere se non avessero pagato con i soldi. 

«Perché sei sdraiato qui per terra?» Chiese uno dei prigionieri, tra i pochi che erano ancora in piedi sopra di lui. 

Il ragazzo non rispose alla voce. Si stava ancora rotolando sul pavimento, in preda ai dolori. Non riusciva ad alzarsi. Nicholas pensò che il duro pavimento di cemento doveva avergli colpito l’anca e la nuca. 

«Ragazzo, devi alzarti adesso.» Disse un altro prigioniero e fece come se volesse strapparlo dal pavimento. Poi si tirò indietro. «Non ti conosciamo.» Disse di nuovo. «Alzati e presentati.»

Infine, con un grugnito doloroso, il ragazzo lottò per sedersi sul pavimento.

«Sei seduto ora, eh?» Disse il prigioniero che voleva sollevarlo. «Ti abbiamo trattato bene finora. Ora possiamo essere duri con te.»

Il prigioniero che aveva iniziato a interrogarlo fece improvvisamente un passo indietro con rassegnazione. Gli altri guardavano.

Per due volte il ragazzo cercò di alzarsi ma sprofondò di nuovo a terra. Quando finalmente si alzò, barcollava mentre vagava verso il muro. Nicholas sapeva che aveva bisogno di qualcosa di solido per sostenere il suo corpo e non sprofondare di nuovo a terra. 

Quando arrivò al muro, il suo corpo si appoggiò alle sbarre d’acciaio. Fece un movimento lento con le mani come se volesse chiedere qualcosa alla polizia o ai guardiani. Ma non uscì nessuna parola. Respirava solo con la bocca. 

«Come ti chiamano?» Gli chiese un altro prigioniero. 

«Loye.» Il ragazzo farfugliò la sua risposta. 

Poi, Elias Nicholas sentì una voce gutturale che parlava improvvisamente alla polizia. «Avete fatto un bel lavoro, polizia, per avermi portato Loye.» Disse la voce. 

Ma quando Nicholas cercò qualcosa da dire, si rese conto che la voce che aveva appena parlato era la sua. “Ma ha appena parlato alla polizia come se fossero i suoi figli?” Pensò.  Oh, sì! 

In realtà, Nicholas non si considerava un prigioniero. Era il signore delle prigioni.

«Chi sono le persone che piangono lì?» Chiese Nicholas. 

«Sono la mia famiglia e i miei amici. Sanno che sono innocente. Chiedi a loro. Te lo diranno loro.»

«Oh, sono tuo padre e tua madre e i tuoi fratelli e sorelle e i tuoi amici?»

«Sì, ma mia madre non è qui. È crollata in tribunale dopo la sentenza.»

Nicholas dondolò i piedi sul pavimento. «Non piangete amici. Loye sarà trattato molto bene qui.» Disse. «Non avete mai sentito parlare di me? Sono Elias Nicholas. Sono il proprietario di tutto questo posto. Sono il padrone di casa qui. Do alla gente tutte queste stanze.»

Loye cominciò a tremare. Nicholas sapeva perché. Doveva averne già sentito parlare. Sapeva che era il meccanico che aveva ucciso l’universitaria e gettato il suo corpo in un canale. Sapeva che aiutava i nuovi prigionieri ad ambientarsi. Ora, se si trovava faccia a faccia con Nicholas, allora, era finito. 

Per quasi un’ora, Loye affrontò una nuova prova della sua prigionia. I due poliziotti alla porta se ne andarono. Il direttore disse ai civili di andarsene anche loro. Ma loro cominciarono a supplicare per avere un po’ di tempo con il loro amato. 

La cerimonia di benvenuto non era ancora finita. A Loye non era ancora stato detto di sedersi e riposare. Doveva essere troppo debole per sostenersi dopo essere stato in piedi per circa un’ora. Anche se usava le sbarre d’acciaio per sostenersi, sprofondava ancora a metà strada verso il pavimento e si costringeva ad alzarsi di nuovo. Respirava ancora con la bocca. Nicholas sapeva che Loye si stava chiedendo quanto ancora sarebbe durato il rituale. 

Loye fece ricordare a Nicholas come si era sentito diciotto anni prima, quando lo avevano portato in prigione. Aveva pensato che sarebbe morto quando l’avevano appeso al soffitto, con la testa verso il basso. 

Quel momento era lungo come un anno intero quando lo ricordava. Mentre l’essere sospeso a testa in giù aveva cambiato la funzione organica del suo corpo, i suoi vecchi detenuti lo alimentavano dalla bocca e lui vomitava dal naso. Non sapeva da dove nel suo corpo morto fosse arrivata l’energia per sopravvivere a quella tortura. 

Ma ora, Loye stava oscillando tra il pavimento e la sua altezza come se stesse per morire. Era uno scherzo. Era andata così quella volta. Ma se avesse colpito Loye, il colpo gli avrebbe fatto guadagnare un po’ di energia. Per tutto il tempo, nessuno lo aveva colpito. Aveva bisogno di colpirlo e questo lo avrebbe aiutato. 

Nicholas si alzò dal divano di ferro. Fece un passo e si fermò. «Tratteremo Loye molto bene.» Ripeté quello che aveva detto prima. 

Poi, strinse le dita in pugni stretti. E con un salto incredibile, quasi inosservato, saltò verso Loye e lo colpì. Il singolo colpo gli lasciò il naso rotto e lo mandò a terra.

La stanza ronzava. Seguì un silenzio improvviso. Nicholas si alzò, la testa piegata verso Loye sul pavimento. Il sangue gli sgorgava dalla bocca e dal naso. 

Il direttore si allontanò dalle sbarre della prigione e guardò all’interno della stanza. Alcune delle persone che erano in piedi lungo il muro nel passaggio sprofondarono a terra, piangendo più forte.

Nicholas si voltò verso la porta e fece qualche passo in avanti. 

«No, non piangere.» Disse e fece una pausa. Poi cominciò a camminare, a piedi nudi, da un capo all’altro della stanza sulle gambe degli altri detenuti. 

Quando si fermò di nuovo davanti alla porta, guardò per un momento i volti tristi e bagnati dalle lacrime. Gli sembrò che tutta la prigione stesse piangendo. Poi, prese il brandello della sua dichiarazione dove pensava fosse rotto. 

«Mi piacete molto.» Disse e fece una pausa di qualche secondo. «Mi piacciono le persone che hanno affetto per il loro fratello o la loro sorella o i loro amici. Dai, aiutatelo. Fate qualcosa. Aiutatelo. Non hai mai sentito parlare del battesimo?»

Dovevano sicuramente sapere cosa intendeva. Se avevano già sentito parlare di lui, come lui pensava, allora sapevano anche cosa fosse il battesimo in prigione. E stavano già tremando. 

Nicholas era felice. Non si sentiva dispiaciuto per il ragazzo anche con la faccia inzuppata nella pozza del suo sangue. Pensava che il ragazzo non sarebbe morto. L’energia per superarlo e sopravvivere sarebbe venuta di nuovo da qualche parte nel suo corpo. Non si aspettavano quello che aveva fatto. Nicholas sapeva quanto terribile potesse sentirsi la gente quando non sapeva cosa aspettarsi da una persona che temeva. Ed era quello che voleva. 

Un civile, un uomo, tra la gente nel passaggio saltò contro le sbarre d’acciaio chiuse, scuotendole per strapparle dal muro. Gridava nella stanza della prigione. 

«Cosa ti ha fatto adesso per meritare questo? Non sei una vera bestia come questa?»

«Si.» Disse Nicholas. «Hai quasi ragione, amico. Ma pensavo che questo dovesse consigliarti. Ora che hai detto quello che mi hai appena detto, allora, sei ancora in dubbio su cosa posso fare. Ora, ho intenzione di ucciderlo. Puoi andare allo sportello e denunciare la cosa. Di’ alla polizia che ho intenzione di ucciderlo. Un processo ti convincerà. Ma se lo fai, pazzo bastardo, non amavi veramente Loye.»
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Capitolo due
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Circa un’ora dopo, alcuni ragazzi nella stanza della prigione stavano contando i soldi. Il denaro apparteneva a Nicholas che ora era sdraiato supino sul divano di ferro. Non si voltò una volta per vedere i ragazzi che stavano contando i soldi. 

Elias Nicholas credeva di essere lui a fare il lavoro e quando veniva pagato, lo divideva con gli altri. Anche quando gli altri detenuti venivano usati per fare il lavoro, lui credeva di essere lui a farlo. Gli altri erano i suoi ragazzi che lavoravano per lui. 

«Benji, cosa ci guadagniamo lì?» Disse e senza girare la testa, ascoltò per una risposta dove pensava fossero i ragazzi. 

«Una bella cifra, Nicho.» Disse una voce. Lo giuro su Dio.

Nicholas sorrise a sé stesso. Era riuscito ad ottenere il denaro. I civili alla fine lo pregarono circa un’ora prima di non uccidere Loye. Gli dissero che Loye era innocente del crimine per il quale era stato condannato. 

Secondo la storia, alcuni rapitori stavano cercando di ottenere i soldi del riscatto dalla famiglia della loro bambina vittima e Loye venne coinvolto. Era con alcuni ragazzi in quel momento e la polizia li radunò.

Dalla storia, Nicholas apprese che Loye era il figlio di un ricco capo del partito di opposizione. Aveva molti parenti all’estero, anch’essi ricchi. E la singola lezione che aveva dimostrato alle persone che erano presenti alla sua incarcerazione le aveva fatte rinsavire rapidamente. Ed erano pronti a pagare il denaro. 

Attraverso il sangue che trasudava da Loye, capirono rapidamente che l’immunità politica di suo padre non poteva più coprire suo figlio tra le mura della prigione. La prigione era un pianeta separato con un’orbita diversa. Nicholas era capace di uccidere. Questo li spinse a pagare i soldi in fretta. 

Nicholas non era dispiaciuto per il modo in cui aveva trattato il ragazzo o i suoi genitori. Diceva che era il suo modo di essere. Diceva che non poteva cambiare di nuovo. Soprattutto odiava sentirsi dire che qualcuno era innocente. Tutto ciò che gli interessava era soddisfare il proprio piacere. Gli piaceva usare la tortura fisica ed emotiva per ottenere risultati drammatici. Più una persona lottava per giustificarsi, più Nicholas si sentiva incoraggiato ad andare oltre. 

Da circa trenta minuti, Loye era stato portato fuori dalla stanza. Sul divano dove giaceva, Nicholas era ancora ronzante per il brivido dell’azione che aveva compiuto contro di lui. Forse stavano trasferendo Loye in un’altra prigione, pensò. Forse lo stavano portando all’ospedale. 

I suoi genitori erano ricchi. Potevano corrompere la polizia e il direttore della prigione perché gli concedessero delle cure mediche. Ma la maggior parte dei prigionieri non poteva permettersi un’attenzione sanitaria di lusso come quella. Alcuni di loro erano stati danneggiati in un modo o nell’altro dopo aver affrontato torture come questa, perché non avevano nessuno che li portasse all’ospedale. 

Eppure Nicholas direbbe che non è stata colpa sua. Era il suo modo di essere. Era il modo in cui il governo voleva che fosse. Se non sei un politico, pensano che tu sia un ladro, uno stupratore, un rapitore o un assassino. Se provi a dimostrarlo, ti trasformano per comportarti come vogliono loro e tornano a ucciderti. Non era colpa sua. Niente di nuovo poteva cambiarlo. 

Nicholas non toccò il denaro quando venne pagato. Il suo contabile, Benji, lo faceva. Il suo stomaco era ancora gonfio. Sapeva che i ragazzi non gli avrebbero mai mentito perché l’avrebbe sempre scoperto. In quel momento, tutti i sensi del suo corpo erano incanalati verso il modo in cui aveva colpito Loye e godeva al pensiero di quanto fosse stato agonizzante il ragazzo. 

Non era la persona più potente del Paese ora? Pensò Nicholas. Il capo del partito, alla fine, riconobbe quanto poco fosse. L’uomo era inorridito dalla consapevolezza di ciò che poteva fare e pagò rapidamente il denaro. Si rese conto che non doveva rendere conto a nessuno. Poteva fare quello che voleva. Poteva uccidere se voleva e nessuno lo avrebbe interrogato. Il potere era un dolce bonus. 

<<Benji, quant’è esattamente?>> Nicholas chiese di nuovo al suo contabile. 

<<Due e cinquanta.>> Disse il ragazzo. 

E le parole finalmente cambiarono per la prima volta l’espressione sul volto di Nicholas. Fischiò. Pensò che gli altri detenuti lo stessero guardando. Ma non si voltò a guardare la stanza. Stava pensando ai soldi. Duecentocinquantamila erano tanti soldi. 

<<Tieni cinque pani per il DHPO.>> Disse, riferendosi all’ufficiale di polizia capo della divisione. 

<<Ok, signore.>> Disse Benji. 

<<Mandatene quattro al FO.>> Disse ancora, parlando del capo della prigione. 

<<Ok, signore.>>

<<Dai dieci alla polizia e alle guardie di turno per il loro pranzo e tienine dieci nella stanza per noi per la nostra cannabis e la droga. Poi, tieni il resto per me.>>

Elias Nicholas aveva ora duecentoventunomila naira per sé. 

Durante i minuti successivi, Benji stava dividendo il denaro. Quando ebbe finito, prese duecentoventuno naira a Nicholas prima di trasferire gli altri alle unità appropriate. 

Nicholas infilò i soldi in due tasche posteriori dei jeans sporchi che indossava. Gli altri prigionieri si stavano leccando le labbra con la lingua. Sapeva cosa avrebbe fatto, pensò. Dopo, avrebbe trovato una piccola cosa da regalare al contabile. Era così che avevano fatto. Non importa quanto piccolo, niente è troppo piccolo. 

Infine, si sdraiò di nuovo sul divano con la faccia verso il soffitto. Una luce sbiadita proveniva dalla singola lampadina elettrica che pendeva da lì. 

Ogni volta che si rendeva conto di cosa aveva fatto sbiadire la luce della lampadina, questo lo aiutava a misurare quanto sporco doveva essere il suo cuore e quanto sbiadita era stata la sua coscienza nel corso degli anni. 

Il tempo in cui aveva fumato e dormito in quella stanza risaliva ormai a più di diciotto anni fa. E per quanto potesse ricordare, la stanza non era mai stata pulita. Il fumo delle loro sigarette e della cannabis e la polvere venivano puliti dalla stanza solo con i loro corpi. Ma più in alto nella stanza, il soffitto e la lampadina raccoglievano polvere e ragnatele e il ventilatore non aveva mai funzionato per un minuto da quando era arrivato in quella prigione. 

Quella sporcizia si raccoglieva a poco a poco. Pensò che era lo stesso modo in cui il suo cuore raccoglieva lo sporco al suo interno, poco a poco. E ora era diventato molto bravo ad essere cattivo. 

Nicholas chiuse gli occhi, contemplando la sua vita durante gli anni in prigione. Ricordava il momento in cui era stato portato lì, circa diciotto anni prima. Non aveva nessuno che lo aiutasse. Così, soffrì orribilmente nelle mani dell’ex capo della prigione. Si chiamava Folarin Boggy o Vecchio Boss. 

Ci furono momenti in cui si sottomise a Boggy. Ma si presentarono anche momenti in cui si ribellava. E si ribellava quando si fidava dei suoi sentimenti. Era enorme e riusciva a resistergli quando la paura non era nel suo sangue. Ma quando i suoi sentimenti venivano meno, si consolava con il pensiero che il dubbio e la paura erano solo umani. 

Ma poi, c’erano sussurri nell’aria che lui aveva la prova di possedere una forza fisica anormale. I sussurri dicevano costantemente che c’era paura nel guardare le sue spalle che pendevano le braccia in modo penzolante. 

Per molto tempo, quelle parole non lo portarono a pensare nel loro modo. Aveva creduto che le sue enormi spalle fossero naturali. Come meccanico in campagna, sollevava con le mani tutti i tipi di pezzi di ricambio dei veicoli a motore, indipendentemente dal loro peso. E sapeva che doveva essere muscoloso e forte. Ma la paura di Folarin Boggy, il Vecchio Capo, che era esattamente come una scimmia, a volte lo paralizzava. 

Anche se a quel tempo credeva di non essere un pari di Boggy, era stato anche difficile sottomettersi completamente a lui. Così, avevano rivaleggiato per alcuni anni. 

Ma col tempo, Elias Nicholas era salito a essere il prossimo capo prima che Folarin fosse ucciso quattro anni dopo che Nicholas era arrivato in prigione. 

Da quel momento, Nicholas usò la tortura per produrre gli effetti desiderati sulle sue vittime, specialmente sui nuovi detenuti. Eppure i suoi detenuti dicevano che era di gran lunga migliore del Vecchio Boss. 

Ma non sapeva perché glielo avessero detto. Sapeva solo che era una persona senza pietà. Era un uomo arrabbiato perché la gente credeva che fosse un criminale. Nessuno al mondo, tranne sua moglie, credeva che non avesse massacrato una ragazza e non l’avesse gettata nel canale. 

C’era stato un tempo in cui aveva desiderato disperatamente di giustificare le sue affermazioni di innocenza. Ma non aveva mai avuto la possibilità di farlo. Si sarebbe arrabbiato con chiunque avesse incrociato la sua strada. Diceva che non avrebbe fatto del male ad altre persone se non avessero creduto che avesse ucciso una ragazza universitaria. Così, incolpava gli altri per le sue azioni. Li incolpava di aver pensato che fosse un criminale. Lo odiavano e insistevano che meritava la sua punizione con questa reclusione. E lui li ferì perché lo odiavano. 

Nicholas ricordò il tempo in cui era molto più giovane. Amava i bambini e aveva sperato di costruire una casa felice con sua moglie e i suoi figli. Quando aveva imparato un mestiere e si era diplomato come meccanico, aveva pensato che il suo sogno era alla sua portata. Aveva preso un negozio vicino all’università. 

Ma l’intero sogno si sgretolò intorno a lui in un lampo quando il corpo di una ragazza all’ultimo anno di medicina venne gettato nel canale vicino al retro del suo negozio dopo essere stata violentata e uccisa. E gli operatori della sicurezza credevano che fosse stato lui perché un filmato lo aveva individuato nel negozio all’incirca nel momento in cui il crimine era avvenuto. Secondo la loro teoria, non c’era modo che lui potesse essere vicino al luogo in cui il corpo di una ragazza era stato gettato dopo essere stato sistemato a quell’ora della notte. 

Quando venne chiamato in giudizio, Elias Nicholas disse di aver effettivamente visto delle luci intorno al canale quella notte. Ma le aveva prese per persone di chiesa in abito bianco. Dato che erano abituati a venire al canale di notte per depositare i loro sacrifici di candele e cocco, non si preoccupò quando vide le luci. Ma non sapeva che lì veniva deposta una ragazza. 

Le prove che presentò non vennero ammesse come vere durante il suo processo. Il tribunale alla fine lo condannò all’ergastolo, separandolo così da sua moglie e dai suoi due figli. Aveva solo ventotto anni al momento della sentenza. 

Ma non importava ora, pensò di nuovo mentre si rotolava nel divano. Ora era felice. Ma questo non era il modo in cui voleva essere felice. Voleva essere felice nella sua casa e non fuori di essa. Ma credeva che la mano di Dio fosse sulla sua vita in prigione. Se il suo destino gli era stato consegnato da una forza più grande del suo potere, non poteva farci niente. 
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